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◆L’affondo è partito da uno dei componenti della
commissione che indaga sugli scandali tedeschi
«Deve dire da chi ha ricevuto i soldi dal ’90»
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Il piccolo Elian
forse
a casa
per Natale

Medio Oriente
Salta l’incontro
tra Barak
e Yasser Arafat

La Spd minaccia Kohl
«Racconta tutto
o ti faremo arrestare»
Si aggrava la posizione dell’ex Cancelliere
Accuse dure: ha violato scientemente la legge

L’AVANA Lo ha annunciato la
ministra della giustizia america-
na,JanetReno:lavicendadelpic-
coloElianGonzalez,potrebbees-
sere risolta «il più prestopossibi-
le, visto che il Natale sta per arri-
vare». Niente di più preciso, ma
la dichiarazione è stata accolta
con speranza da milioni di cuba-
nicheaspettanoconimpazienza
il ritorno del bambino, un avve-
nimentochepotrebbesuggellare
come non mai,le festività di fine
anno,religioseeno.

Il piccolo, sei anni appena, è
stato tratto in salvo dopo un
drammatico naufragio in cui è
morta la madre e diversi «balse-
ros» - gli immigrati clandestini
che tentano di raggiungere la
Florida con imbarcazioni di for-
tuna. Il bambinosi trova dasetti-
mane negli Stati Uniti ospite di
alcuni parenti che vorrebbero
trattenerlo con loro. Involonta-
riamente Elian è diventato og-
getto di una tesa disputa tra Wa-
shington e Cuba. Visto però che
il padre ha consegnato a funzio-
nari americani i documenti che
ne attestano la patria potestà, la
soluzione della controversia
sembraesserevicina.

È probabile quindi che Elian
arrivi durante le feste natalizie
che Cuba si appresta a vivere per
il terzo anno consecutivo anche
come un evento religioso: nel di-
cembre del1997, infatti, Fidel
Castro decretò festivo il 25 di-
cembre, con un gesto di ricono-
scimentoperlavisitadelpapaav-
venutaunmesepiùtardi. IlNata-
le di quest’anno avrà una parti-
colaritàinpiù:oggiarriverannoa
l’Avana troupe televisive del Va-
ticano e della Rai per il program-
ma«Aprire le portea Cristo»che,
lanottedel24dicembre,metterà
in collegamento lecattedralidel-
la capitale cubana, di Roma, Wa-
shingtoneGerusalemme.

GERUSALEMME Il premier israelia-
no, Ehud Barak, ha rinviato per mo-
tivi di sicurezza l’incontro che avreb-
be dovuto avere con il leader palesti-
nese, Yasser Arafat. Un funzionario
del governo israeliano ha spiegato
che il rinvio è stato dettato dal fatto
che i palestinesi hanno detto alla
stampa dove e quando si sarebbe te-
nuto l’incontro. Questo ha costretto
le autorità dello Stato ebraico a cam-
biare luogo e a rivedere il dispositivo
di sicurezza. Secondo fonti del gover-
no israeliano, la riunione tra i due
leader dovrebbe tenersi verso la fine
della prossima settimana o addirittu-
ra dopo le feste di Natale. In ogni ca-
so funzionari del governo israeliano
e dell’Autorità Nazionale Palestinese
riprenderanno oggi i loro incontri
per cercare di trovare un accordo (en-
tro febbraio) su quelli che saranno i
principi su cui si muoveranno i ne-
goziati di pace. La riunione si terrà
nei pressi di Gerusalemme, nella zo-
na rurale di Shoresh. Il portavoce di
Arafat, Babil Abu Rudeina, questo fi-
ne settimana ha fatto sapere che
«non c’è stato alcun progresso» nei
negoziati per individuare i principi
guida del processo di pace. Nessun
progresso nemmeno nelle trattative
per l’applicazione dell’accordo sigla-
to il 4 settembre a Sharm el-Sheik per
il trasferimento all’Anp dei territori
occupati da Israele in Cisgiordania.

Ma Barak è ottimista, almeno per
quanto riguarda il negoziato con la
Siria: una rara opportunità per rag-
giungere un accordo di pace si di-
schiude adesso a israeliani e siriani,
ha detto ieri il premier al governo in
una riunione indetta al suo ritorno
dal vertice di Washington. Barak ha
detto che nei colloqui a oltranza che
riprenderanno negli Stati Uniti a par-
tire dal 3 gennaio israeliani e siriani
discuteranno della normalizzazione
delle relazioni, del ritiro israeliano
dal Libano del sud e di accorgimenti
di sicurezza adeguati a favorire il riti-
ro israeliano dalle alture del Golan.

BERLINO Adesso per l’ex Cancellie-
re tedesco Helmut Kohl c’è anche la
minaccia concreta del tintinnio di
manette: a chiedere oggi dalle co-
lonne della «Bild am Sonntag» l’ar-
resto di Kohl, per costringerlo a fare
i nomi dei donatori anonimi delle
somme finite sui conti neri della
Unione Cristiano-Democratica
(CDU) sono due esponenti della SPD
(il partito Social-Democratico, al go-
verno) facenti parte della commis-
sione d’inchiesta istituita per far lu-
ce sullo scandalo, tra i quali il suo
stesso presidente Volker Neumann.
«Pretendiamo che Kohl dica da chi a
ricevuto i soldi, in particolare a par-
tire dal 1990. Non ci basta la sua af-
fermazione da padrino con la quale
ha promesso ai donatori di non rive-
larne i nomi», ha detto il deputato
SPD, Frank Hoffmann. «Useremo
tutti i mezzi messi a disposizione
dalla legislazione penale per ottene-
re una confessione - aggiunge Hof-
fmann - tra questi c’è anche la mi-
naccia di un multa. Se ciò si rivelasse
insufficiente e Kohl insistesse nel

suo irragionevole comportamento,
allora si utilizzerebbe la ‘Beugehaft’,
(la carcerazione come mezzo di pres-
sione n.d.r.), in quanto è nostro do-
vere chiarire quanto è accaduto».
Nella legislazione tedesca è prevista
la «Beugehaft», letteralmente la car-
cerazione per piegare un testimone a
confessare quello che sa, ma che si
rifiuta di dirlo in condizioni di liber-
tà. L’ultimo caso in cui si fece ricorso
a questo provvedimento si ebbe nel
1986, quando un alto funzionario
sindacale, Alfons Lappas, venne im-
prigionato per un mese al fine di far-
gli tornare la memoria sullo scanda-
lo della «Neue Heimat», che coinvol-
geva il fallimento di questa società
edilizia appartenente ai sidacati te-
deschi. Nell’intervista televisiva di
giovedì scorso Kohl, riferendosi ai
donatori del suo partito, aveva cate-
goricamente affermato che «non ho
alcuna intenzione di fare i loro no-
mi, perché ho dato ad essi la mia pa-
rola». Il presidente della commissio-
ne d’inchiesta, Volker Neumann
(SPD) ribadisce anch’egli sulla

«BamS» che «le norme riguardanti
tutti i testimoni valgono anche per
Kohl. Chi si rifiuta di dichiarare
quello che sa, deve aspettarsi una
sanzione pecuniaria o anche l’impri-
gionamento sulla base della ‘Beu-
genhaft’.

La posizione di Kohl su questo
punto appare estremamente diffici-
le, poichè non può nemmeno invo-
care i buchi della sua memoria ri-
guardo ai nomi dei donatori, in
quanto nella stessa intervista ha di-
chiarato che questi «erano cittadini
tedeschi che non operavano in nes-
sun campo attinente all’operato del
governo e volevano solo aiutarmi».
Neumann propone anche a Kohl di
far visionare a lui stesso, in quanto
presidente della commissione e al
suo vicepresidente Friedrich, appar-
tenente alla CSU bavarese, la lista
dei donatori. «Se noi accerteremo
comunemente che questi nomi non
hanno niente a che vedere con la
nostra indagine, allora potremmo ri-
nunciare a renderli pubblici», ha af-
fermato. Intanto il primo ministro

cristiano-democratico della Saar, Pe-
ter Meuller, nel corso di un pro-
gramma della televisione pubblica
ZDF, ha chiesto ai donatori ancora
ignoti di farsi avanti. «L’ex cancellie-
re tedesco Helmut Kohl «quando era
cancelliere ha scientemente violato
la legge e il diritto, e ciò per diversi
anni», ha detto il ministro tedesco
della giustizia, Herta Daeubler-Gme-

lin (Spd). Il ministro ha definito gra-
vi «le ammissioni diluite nel tempo»
rese secondo la Dauebler-Gmelin via
via che lo scandalo sui fondi neri
della Cdu si allargava. «Essi non
danneggiano solo la credibilità di
Kohl ma colpiscono anche l’imma-
gine del suo partito e dello stato di
diritto che è la nostra democrazia»,
ha aggiunto il ministro.

L’ex Cancelliere tedesco Helmut Kohl Michael Urban/Reuters

DALLA REDAZIONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON Così irruppe Dio
nelle presidenziali americane. In
un dibattito tra gli aspiranti can-
didati repubblicani in Iowa chie-
dono al «front-runner» George
Bush Junior quale sia il suo filoso-
fo politico preferito. Lui risponde:
«Gesù Cristo. Perché ha cambiato
il mio cuore». Battuta facile per
strappare applausi nell’America
della «Bible belt», dove i predica-
tori evangelici considerano Gio-
vanni Paolo II un pericoloso in-
novatore perché mette in discus-
sione l’inferno fuoco e fiamme e
la legge del taglione del boia?
Confessione del peccatore penti-
to, che chiede perdono per le
chiacchierate scapestrature giova-
nili? Mossa di tattica elettorale ac-
curatamente studiata a tavolino?
O un modo per evitare gaffes sul
suo bagaglio culturale? Gli chie-
dono delucidazioni. «Beh, se non
lo sapete già da voi è difficile spie-
garvelo. Quando volgete il cuore
e la vostra vita a Cristo, quando
accettate Cristo come il Salvatore,
lui vi cambia il cuore. Cambia la
vostra vita. E questo è quel che è
successo a me», per unica rispo-
sta.

Vi aspettereste che tra gli avver-
sari qualcuno gli ricordi che la
candidatura è alla Casa Bianca,
non al Pontificato. Che l’America
non è ancora una teocrazia. Che
sulla carta esiste ancora qualcosa
che si chiama separazione dei
ruoli di Stato e Religione. Niente
affatto. Si scatena una specie di
gara a dimostrare che ciascuno è
più amico di Dio dell’altro. Il suo
potenziale avversario democrati-
co Al Gore va in tv a spiegare co-
me anche lui è «rinato» nella fede
in Cristo, lo ha accettato come
suo Salvatore. Il suo principale sfi-
dante alla nomination in campo
repubblicano, John McCain, dif-
fonde in South Carolina spot tele-
visivi in cui si esaltano i sermoni
natalizi che predicava quando era
prigioniero in Vietnam.

Persino Clinton, che pure non
è candidato, e della sua religiosità
aveva dato ampia prova versando
calde lacrime di pentimento sulle
scappatelle con Monica, non tro-
va di meglio che dedicare il suo
discorso radio settimanale alla ri-
cerca di «un posto adeguato alla
religione nelle nostre scuole». So-
lo soletto a prendere le distanze
resta il numero due nella corsa al-
la candidatura democratica, Bill
Bradley, che pure è un credente:

«La fede è uno degli aspetti più
intimi della vita di ciascuno, è
materia privata. Che non c’entra
con le elezioni», taglia corto.

Ad insorgere, a dire che qualco-
sa non gli quadra in questo modo
di trascinare Dio nella politica
americana, resta principalmente
la stampa. A cominciare, signifi-
cativamente, proprio dal princi-
pale giornale confessionale ameri-
cano, il «Christian Science Moni-
tor». Spiega tersamente che que-
ste posture possono essere consi-
derate come banale tattica politi-
ca, specialmente in un contesto
come le primarie, dove il voto dei
cristiani evangelici può avere un
peso decisivo sull’affermazione o
meno di un aspirante candidato
alla nomination. Che al tempo
stesso possono avere un effetto
controproducente se viste come
un affronto alla tradizione di se-
parare Stato e Chiesa. Che posso-
no avere a che fare con la legitti-

ma aspirazione da parte degli elet-
tori nel giudicare il «carattere», la
«moralità» del candidato, ma te-
nendo presente che «dichiarazio-
ni di pietà religiosa dicono poco
su qualità di carattere, che defini-
scono la leadership, e sulla difesa
della libertà religiosa».

Resta che per il metodista Bush
non si tratta affatto di una scelta
estemporanea. Della religiosità ha
fatto uno dei pilastri della sua im-
magine in campagna elettorale.
Legge ogni giorno passi della Bib-
bia. Passa ore a pregare con mini-
stri del culto sul suo cellulare.
Chiede sempre al suo staff: «Siete
andati in chiesa?». Tra le proposte
basilari del suo «conservatorismo
compassionevole» c’è quella di
appaltare alle organizzazioni reli-
giose l’assistenza ai poveri, la cura
dei malati, la rieducazione dei cri-
minali. Il battista Gore, percepen-
do una minaccia, si è dovuto ade-
guare: insiste sulla sua conversio-

ne e battesimo da adulto, non
manca di infiorire i comizi con ci-
tazioni dal Libro dei numeri e da-
gli Atti degli apostoli; quando
qualcuno gli racconta le proprie
difficoltà, gli consiglia di pregare.

L’invocazione di Dio non è una
novità nella politica americana.
Fa parte del Dna originario della
più grande democrazia «ideologi-
ca» al mondo. Aveva iniziato il
massone George Washington ad

invocare nel suo indirizzo inau-
gurale del 1789 la benedizione
dell’ «Essere onnipotente che go-
verna l’Universo - che presiede i
concili della nazioni - e il cui
provvidenziale aiuto può sopperi-
re ad ogni difetto umano». Da al-
lora non c’è presidente Usa che
non concluda i suoi discorsi con
un «God Bless America». Ma la
strumentalizzazione di Dio come
manager della campagna elettora-
le, non era mai stata così smacca-
ta. Nemmeno da parte di Ronald
Reagan, che pure aveva fondato il
proprio successo nel reclutamen-
to, a fianco del più laico elettora-
to tradizionale repubblicano, dei
fondamentalisti, ultrà e predica-
tori televisivi del Su. Kennedy era
più preoccupato di far dimentica-
re di essere cattolico che di van-
tarlo. Scherzava che quando il suo
compagno di partito Al Smith
perse un duello con l’avversario
Herbert Hoover il cui slogan era

«un voto per Smith è un voto per
il Papa», avrebbe mandato al tito-
lare del Vaticano un telegramma
con su scritto: «Puoi disfare le va-
ligie» e che quando lui aveva ri-
fiutato la richiesta di finanzia-
menti pubblici alle scuole cattoli-
che, il Papa gli aveva telegrafato:
«Fai le valigie». «Credo in un pre-
sidente le cui opinioni religiose
sono un affare privato», dichiarò
solennemente. Jimmy Carter, de-
votissimo Battista del Sud, era for-
se il più mistico di tutti. Ma in
pubblico fece più attenzione di
tutti a non farlo trapelare.

La novità inquietante è, per
metterla con la colunist del «New
York Times» Maureen Dowd, che
«solo 40 anni fa un candidato
presidenziale non potesse vincere
ameno che non lasciasse stare la
religione; mentre ora sembra non
possa vincere se non ci infila den-
tro la religione».

Presidenziali Usa, i candidati chiedono aiuto a Dio
Bush: il mio filosofo preferito è Gesù Cristo. Gore va a dire in tv: sono rinato nella fede
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PRIMO PIANO

Negli States dilaga la paura del terrorista
■ È sempre più allarme terrorismo negli

Stati Uniti. Ieri un aereo è stato costretto
ad un atterraggio di emergenza, a Bo-
ston, a casua del timore che ci fosse una
bomba a bordo. Il velivolo, appartenen-
te alle linee olandesi Klm, era partito da
New York ed era diretto ad Amsterdam.
Aveva 266 passeggeri e 13 membri d’e-
quipaggio. Più o meno contemporanea-
mente si è appreso dell’evacuazione e
chiusura per circa due ore in prima mat-
tinata di uno dei terminal dell’aeroporto
di Los Angeles. Un uomo era fuggito
mentre gli agenti di dogana controlla-
vano il suo computer, riuscendo a far
perdere le tracce. L’aeroporto è stato
riaperto solo quando un’ispezione gene-
rale lo ha dichiarato sicuro.
L’allerta riguarda soprattutto le frontie-
re, ma i terroristi potrebbero colpire
ovunque e le grandi metropoli sono le
più esposte al pericolo perché vi si può
passare inosservati, affermano i com-
mentatori. L’invito alla massima cautela
tocca comunque tutti gli americani. In
particolare quelli all’estero che rappre-
sentino interessi nazionali, pubblici o

privati che siano, ha ribadito ieri il consi-
gliere alla Sicurezza nazionale Sandy Ber-
ger.
Gli addetti alla sicurezza delle ambasciate
hanno intensificato la vigilanza con il con-
tributo di colleghi di altri paesi, come di-
mostrano i 13 arresti avvenuti nei giorni
scorsi in Giordania e gli altri numerosi avve-
nuti in Pakistan, circa duecento. In entram-
bi i casi sembra trattarsi di persone legate
alla rete del leader islamico Osama bin La-
den, considerato il nemico numero uno de-
gli Usa rifugiatosi in Afghanistan.
Alla stessa rete apparterrebbe anche
Ahmed Ressam, l’uomo di origine algerina
sospettato di appartenere al Gruppo islami-
co armato (Gia), proveniente dal Canada e
arrestato a Seattle martedì scorso (ma del-
l’arresto si è saputo solo sabato). Così so-
stengono esperti della Cia in base all’analisi
del materiale sequestrato: oltre 800 gram-
mi di nitroglicerina, circa 60 chilogrammi
di urea in polvere e fertilizzanti chimici e
quattro circuiti per detonatori collegati a
orologi.
Se la sua appartenenza al Gia appare scon-
tata, come credono i canadesi che avevano

respinto la sua domanda di asilo politico e
gli davano la caccia da alcuni mesi, non è
chiaro invece chi sia l’uomo che ha condi-
viso con lui la stanza del motel di Vancou-
ver in cui Ressam ha passato le ultime tre
settimane prima di prendere il traghetto
per Seattle. La polizia canadese lo cerca
soprattutto a Montreal, dove il Gia ha una
rete di simpatizzanti, e dove si ritiene l’uo-
mo si sia diretto.
A preoccupare l’Fbi, che coordina la sicu-
rezza a livello federale, stando all’agente
speciale Jeff Lanza, ci sono però anche «le
fronde di gruppi apocalittici». «Ci sono
circa 60 milioni di americani» che, stando
al direttore del Centro di studi millenaristi
della Boston University, credono nel testo
del Libro delle rivelazioni in cui si anticipa
il secondo avvento del Messia, ritenuto
imminente e accompagnato da grandi ri-
volgimenti che impongono un impegno
in prima linea per combattere le forze del
male. Per i fondamentalisti islamici alla ra-
dice di tali rivolgimenti c’è la fondazione
dello stato di Israele individuato come il
nemico, con tutti i suoi protettori, Stati
Uniti in primo luogo.

■ CLINTON DÀ
L’ESEMPIO
Fa il discorso
radio chiedendo
«un posto
adeguato alla
religione nelle
nostre scuole»

20EST03AF01
1.50
9.50

Una veduta
di New York,
in alto la foto

simbolo
dell’attentato a
Oklahoma City


